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SOTTOACCUSA anche la valutazione di im-

patto ambientale prevista dalla direttiva Cee

83/337. A presentare un reclamo erano stati

nel 2003 il Wwf e i Verdi, che ieri hanno cerca-

to, ognuno dalla pro-

pria postazione, di at-

tribuirsi il merito (di

entrambi) di aver ac-

ceso i riflettori della Ue sul contesta-
tissimo progetto. Il ponte che do-
vrebbe collegare definitivamente
via strada la Sicilia al Continente di

fatto distrugge un’autostrada esisten-
te da decine e decine di anni: quella
che gli uccelli hanno tracciato per le
loro migrazioni verso l’Europa cen-
trale e settentrionale. Stiamo parlan-
do di 312 speciedi volatili, tra cui 32
tipi di rapaci. Le direttive di cui l’Ita-
lia non ha tenuto conto sono quella
«habitat» 92/43/CEE e quella «uc-
celli» 79/409/CEE. In realtà, a non
considerare le due direttive sono sta-
ti anche il Tar e il Consiglio di Stato

che hanno respinto i ricorsi presenta-
ti da Wwf e Verdi a livello naziona-
le. Il rischio, adesso, è che se l’Italia
entro 60 giorni non prenderà provve-
dimenti, i fondi dell’Ue previsti per
il progetto non arrivino più. La perdi-
ta si aggirerebbe intorno al 10-20%
della cifra totale che è pari a sei mi-
liardi di euro. La conferma dell’av-
vio della procedura d’infrazione è ar-
rivata anche da Bruxelles, attraverso
la portavoce all'Ambiente, Barbara
Helferich. Come ha spiegato Helferi-
ch, lo studio di impatto ambientale
presentato dal paese e richiesto dall'
Ue per ogni infrastruttura in zona
protetta «non è stato realizzato nella
maniera adeguata e quindi per que-
sto motivo la Commissione ha chie-
sto più informazioni». Se allo scade-
re dei due mesi il governo non prov-
vederà a sciogliere i dubbi, la Com-
missione può procedere all'invio di

una seconda lettera in cui mette nero
su bianco la violazione delle regole
ambientale da parte del paese. Ieri i
Verdi hanno chiesto alla società
Stretto di Messina spa di non firmare
il contratto definitivo con l’Impregi-
lo, la ditta che si è aggiudicata l’ap-
palto. «Ci sono troppe incognite sul
futuro di questa opera - ha detto la se-
natrice Anna Donati - per firmare un
contratto». Secondo il segretario Al-
fonso Pecoraro Scanio si deve «evi-
tare che si causino danni alle casse
dello Stato. Impregilo vuole guada-
gnare senza fare l'opera e intascando
le penali. Altrimenti come si spie-
gherebbe perché tutte le cordate in-
ternazionali interessate alla realizza-
zione del ponte si sono pian piano ri-
tirate». I verdihanno annunciatouna
diffida alla Stretto di Messina spa, la
quale ieri ha replicato che l'apertura
di una procedura di infrazione non si-

gnifica l'accertamento di una viola-
zione e pertanto non può essere inter-
pretata come sentenza o addirittura
come una «bocciatura del progetto».
Nel frattempo, in attesa di conoscere
i «dettagli fornirà alle competenti au-
torità tutte le informazioni occorren-
ti».
Per il governo ha parlato invece il
ministro per l’Ambiente, Altero
Matteoli, grande sostenitore del-
l’opera: «Leggeremo le motivazioni
e risponderemo ma la scelta politica
resta quella di realizzare il ponte».
Nuccio Fava, eurodeputato Ds, com-
menta: «La Commissione Barroso
l’haconfermato: stanno progettando
il Ponte senza rispettare le procedure
sull’impatto ambientale. E l’Europa
è pronta a togliere anche quel mini-
mo di finanziamenti per un’opera fa-
raonica, nient’affatto prioritaria per
l'Italia e per il Mezzogiorno».

Parla il presidente della Reggina Calcio

«Per questa terra
la reazione dei ragazzi
rappresenta il futuro»

Pasquale Foti, per tutti Lillo, è il
Presidente della Reggina, non so-
lo una squadra di calcio ma un
motore sociale per tutto il territo-
rio, un'icona per i calabresi dato
che - come dice lui stesso - «ci
vengono a vedere anche dalle al-
tre città della regione. Siamo un
simbolo, un punto di riferimento
importante. Qui c'è fame di tutto,
non solo di sport». Foti accetta di
parlare volentieri di un tema e di
una terra che gli sta a cuore. Il co-
raggio dimostrato dai ragazzi di
Locri, ai funerali del vicepresi-
dente del consiglio regionale For-
tugno, lo ha colpito. In quelle vo-
ci, a Foti è parso di sentir spirare il
vento del cambiamento.
PresidenteFoti, l'omicidiodi
FrancescoFortugnoha
provocatounafortissima
indignazionepopolare.Ha
vistoquei ragazzi inpiazza?
«Li ho visti e mi hanno emoziona-
to. È stato un segnale importante,
il sintomo che esiste un futuro per
questo territorio. Un futuro che ha
bisogno di essere aiutato e suppor-
tato. Nella nostra terra vivono mi-
gliaia di ragazzi che hanno biso-
gno di credere nella lealtà e nella
correttezza, nella dignità di essere
uomini. Dipende dai grandi cerca-
re di non deluderli».
Nonsembra impresafacile...
«Conosco bene la Locride, quei
ragazzi, quelli dello striscione: “E
adesso ammazzateci tutti!”, sono
giovani che spalancano le braccia
alla vita, che dicono siamo qui e
qui rimaniamo, pronti a tutto.
Hanno tutta la disponibilità, la
rabbia e l'entusiasmo di questo
mondo, ma hanno bisogno di se-
gnali concreti. A queste persone
bisogna dare una risposta struttu-
rale, non i soliti slogan. Se non sa-

remo capaci di dargliela, fallire-
mo. Li lasceremo alla deriva, col
rischio che vengano assoldati da
chiunque».
Quali iproblemipiùurgenti?
«La storia recente del nostro pae-
se ha penalizzato molto il Sud:
utilizzato in funzioni di esigenze
personali e mai considerato nelle
vesti di produttore e promotore di
fatti concreti, capaci di sviluppar-
si al suo interno. È stato chiesto
molto al Sud in questi decenni
dallo Stato e poco gli è stato resti-
tuito. Con questo non voglio dire
che non esistano enormi, endemi-
che responsabilità locali. Non sa-
rebbe corretto. Per carattere non
mi è mai piaciuto considerarmi
come una vittima del sistema: di
solito è un buon metodo per nega-
re le proprie responsabilità. Biso-
gna essere onesti e ammettere che
nell'attenzione e nello studio sulle
effettive necessità del territorio,
siamo stati deficitari».
Leihafatto lasceltadi
investirenellosport...
«Si sono rimasto qui, nel luogo in
cui sono nato. È una scelta che ri-
farei anche oggi. Ho cercato di da-
re un sostegno dall'interno con il
calcio, che per me rimane una
straordinaria possibilità di aggre-
gazione sociale. Un investimento
sul senso di appartenenza, un'op-
zione su cui costruire qualcosa
che esuli anche dal gioco stesso.
Ai ragazzi delle scuole, perché se-
condo me è questo il punto di par-
tenza, offriamo la possibilità di
entrare allo stadio quasi gratis.
Per la partita contro il Treviso,
5.000 biglietti di tribuna sono sta-
ti venduti a 2 euro e il ricavato an-
drà all'Ail, l'associazione italiana
contro la leucemia. Fatti e non pa-
role. È la mia filosofia».

Arrivano le magliette «per la legalità»

«E ora ammazzateci tutti». Questa scritta campeggiava su
unostriscioneesposto dai giovani dellaMargherita al funerale
di Francesco Fortugno, il vice presidente della Regione Cala-
bria ucciso il giorno delle primarie del centro sinistra subito do-
po avervotato.
Tra qualche settimana, invece, questa scritta si potrà leggere
su oltre 20mila magliette, prodotte nell’ambito della campa-
gna intitolata «Regione Calabriaper la legalità».
La campagna di sensibilizzazione a livello nazionale e interna-
zionale è stata approvata lunedì dalla giunta calabrese presie-
duta da Agazio Loiero. All’iniziativa potranno aderire perso-
naggi pubblici e non, e già hanno dato la loro adesione espo-
nenti, calabresi ma non solo, del mondo letterario, cinemato-
graficoe dellamoda. Le magliette, invece, verranno distribuite
gratuitamente nelle scuole e nelle sedi che saranno ritenute
più idonee per la diffusione del messaggio.
Intanto sul fronte dell’inchiesta giudiziaria il procuratore di-
strettuale antimafia di Reggio Calabria, Antonio Catanese, ha
fattosapere cheper quelche riguarda le indagini sull’omicidio
nonesiste ancora una pistaprivilegiata. Tuttavia il fatto chesia
proprio la Dda ad occuparsene lascia intendere che, per gli in-
quirenti, sullamatrice mafiosanon sussistaalcun dubbio.

■ di Malcom Pagani

LE INTERCETTAZIONI

«La ’ndrangheta pronta a investire
5 miliardi di euro nella grande opera»

IRAGAZZIDICALABRIA

IN ITALIA

«Speriamo che dopo i funerali
e le lacrime l’Italia non si dimentichi di noi
È accaduto già troppe volte
Sarebbe bello se i grandi nomi della cultura
dello spettacolo, del giornalismo
venissero qui a tenere conferenze
a fare spettacoli, semplicemente
a farsi vedere in giro
Sarebbe un messaggio di fiducia
Non può finire così»

IL DIARIO I giovani si raccontano / Angelo

«La volontà di riscossa
deve contagiare gli adulti»

L’ INTERVISTA

La ’ndrangheta era pronta ad in-
vestire cinque miliardi di euro
nella realizzazione del Ponte sul-
lo Stretto. È quanto emerge da
un’intercettazione telefonica i
cui stralci sono stati riprodotti nel
corso della puntata di ieri sera di
Ballarò.
L’intercettazione è depositata ne-
gli atti dell’inchiesta condotta
dalla Procura della Repubblica di
Roma sulla base delle indagini
che la Dia ha svolto proprio sui
presunti interessi delle organizza-
zioni criminali ad inserirsi negli
appalti per la realizzazione del
ponte. Un imprenditore, Giusep-
pe Zappia, nell’intercettazione ri-
ferisce al suo interlocutore della
disponibilità dei 5 miliardi di eu-
ro sottolineando che «l’accordo
va fatto con la ’ndrangheta per-
chè è molto più potente di Cosa
nostra». Zappia, in particolare, si
propone come mediatore tra la
‘ndrangheta e la mafia americana
per il raggiungimento di un ac-
cordo finalizzato all’infiltrazione
negli appalti per la costruzione
della struttura. Gli interessi della
’ndrangheta nella realizzazione
del ponte sullo Stretto sono stati
confermati, sempre nel corso di
Ballarò, da Alberto Cisterna, so-
stituto della Procura nazionale
antimafia, che li ha definiti come

«un’occasione per le cosche del-
la ’ndrangheta per apparire for-
ti».
«La magistratura, ed in particola-
re le Procure della Repubblica di
Reggio Calabria e Messina, stan-
no già svolgendo un’intensa atti-
vità per prevenire possibili infil-
trazioni della criminalità organiz-
zata negli appalti per la realizza-
zione del ponte sullo Stretto», ha
affermato, intervenendo sempre
a Ballarò, il presidente della
Commissione parlamentare anti-
mafia, Roberto Centaro. «Si sta
attuando un attento lavoro di mo-
nitoraggio. Il rischio, in questi ca-
si, c’è sempre, ma si sta lavoran-
do per neutralizzarlo. Un’attività
di prevenzione che non riguarda
soltanto le grandi opere». Nell’in-
verno scorso era stato sventato
dalla Dia il tentativo, da parte di
un clan internazionale, di ricicla-
re denaro sporco del Canada nel-
l’affare del Ponte.

■ di Maria Zegarelli / Segue dalla prima

LILLOFOTI

Il Ponte inciampa sulla Ue:
«Violate le norme europee»
Bruxelles mette in mora l’Italia per deterioramento dell’habitat

E adesso a rischio i 600 milioni di finanziamenti comunitari

L'omicidio Fortugno è l'ultimo in ordine cronolo-
gico dei colpi inferti dalla mafia al traballante si-
stema calabrese, fatto di omertà, cinismo, corru-
zione. Qui non c'è spazio per una mentalità demo-
cratica: si rischia di sembrare deboli e di venir
sopraffatti. Non c'è verso di migliorare le cose, la
paura oscura le menti degli onesti cittadini che
cercano pace e tranquillità e in fondo c'è a chi va
bene così. Voi che direste a una proposta del tipo:
sei con me o contro di me? E ricordate che, sce-
gliendo la seconda opzione, si va incontro a un
destino incerto e anche alla morte. Fortugno è
morto così. Purtroppo non è vero che toccando il
fondo si può solo risalire. Ci sono state la reazio-
ne sincera e rabbiosa della gente di Calabria, un
paio di manifestazioni qui, un paio di manifesta-
zioni qua... Un bel segno. Ma le denunce? Le re-
criminazioni contro anni e anni di mafia? Di que-
sto ancora nulla. È tutta colpa del poco coraggio
dei cittadini? Io non lo penso, credo anzi che an-
che i media abbiano qualche colpa, si è quasi
scherzato troppo con quei film comici su gli ita-
lo-americani mafiosi. Bisogna far capire a noi
giovani che la criminalità organizzata è una cosa
seria. Iniziando dalla scuola, che deve educare e
sensibilizzare alla legalità. Problema che però,

almeno nella mio istituto, non è stato toccato.
Perché siamo davanti a un argomento scomodo
che non riguarda solo pizzi, rapine o omicidi, la
presenza della mafia si ripercuote sui gesti di
«strafottenza» alla quale la cultura della zona
ci ha abituato.
Noi ragazzi del Sud sogniamo altre città. Roma,
Milano, Torino appaiono incredibilmente lonta-
ne, sembrano così piene di possibilità. Ricchez-
ze e possibilità che ci sono state negate dalla
'ndrangheta. Io non voglio vedere me e i miei co-
etanei intrappolati una volta adulti nell'alienan-
te realtà della Calabria, non voglio essere co-
stretto a emigrare in quelle città. Alcuni andran-
no a servire proprio questo impero del male,
giovani dalle menti corrotte che già a quindici
anni fumano spinelli e spacciano, ma da altri sta
invece partendo la riscossa. Il funerale di Fortu-
gno è stato seguito da tantissima gente, moltissi-
mi giovani della mia età esponevano due stri-
scioni: «l'omertà la vostra forza, noi giovani la
vostra fine», «adesso ammazzateci tutti». Paro-
le che sottolineano una volontà di riscossa che
deve estendersi anche a quegli adulti ormai de-
motivati.
 Angelo, 15anni, liceo di Catanzaro

Dice un imprenditore
intercettato: «L’accordo
va fatto con loro perchè
sono molto più potenti
di Cosa Nostra»

La moglie Libera e i figli Till e
Genziana annunciano la scom-
parsa di

ELIO GRAZIA

La camera ardente domani gio-
vedì dalle ore 9,00 alle ore
11,00 presso l’Istituto Giovan-
ni XXIII, via Albertoni.

Bologna, 26 ottobre
O.F. Golfieri - Tel. 051.228.622

Il 24 ottobre è venuta a manca-
re la compagna

ROSOLINA
(PINA)

CASADEI in PAZZINI

Ne danno il triste annuncio i fi-
gli Vilma, Sergio, Vittoria, la
nuora, il genero e tutti i nipoti.
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